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Meriem Ben Ammar, Stefano Mais

Città e territorio nel Bilād al-jarīd medievale 

Cities and Territory in the Medieval Bilād al-jarīd 

Abstract
Attorno al lago tunisino di Chott al-jarīd si sono strutturati dal medioevo diversi 
centri urbani in un’area identificata con il toponimo Bilād al-jarīd i cui confini hanno 
assunto nel tempo una delimitazione variabile. Il presente contributo propone 
un’indagine sul Bilād al-jarīd attraverso le testimonianze scritte da geografi e stori-
ci medievali, grazie alle quali è possibile ricostruire la storia del territorio, della sua 
antropizzazione e del suo sviluppo. In tal senso assumono particolare interesse le 
vicende legate alla fondazione e all’espansione delle città di Tozeur e Nefta, quindi 
il loro rapporto con il territorio e l’oasi. Luoghi in cui si riscontra l’applicazione di 
pratiche legate al progetto della città e del territorio condivise con altri contesti 
medioevali.

Around the Tunisian lake of Chott al-jarīd, several urban centres have been structu-
red since the Middle Ages in an area identified with the toponym Bilād al-jarīd, the 
boundaries of which have varied over time. This contribution proposes an investiga-
tion of Bilād al-jarīd through the testimonies written by medieval geographers and 
historians, thanks to which it is possible to reconstruct the history of the territory, 
its anthropisation and development. In this sense, the events surrounding the 
foundation and development of the cities of Tozeur and Nefta, and their relationship 
with the territory and the oasis, are of particular interest. Places where one finds the 
application of practices related to the design of the city and the territory that were 
widespread in the Middle Ages.

Parole chiave / Key Words
Tunisia, città, territorio, deserto, medioevo 
Tunisia, city, territory, desert, middle ages 

A fronte: particolare della Fig. 1.
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Il Bilād al-jarīd: geografia e toponomastica

La varietà e la ricchezza delle città e dei paesaggi dell’area nordafricana, 
fino a oggi talvolta solo parzialmente alterati rispetto alle conformazioni di 
impianto, merita continua attenzione come contributo fondamentale nella 
più generale decodificazione degli assetti territoriali e urbani mediterranei1. 
Le città del nord Africa, spesso sorte in stretta relazione con oasi e sistemi 
di infrastrutturazione delle aree desertiche, si rivelano contesti interessanti 
in particolare per la comprensione degli approcci di trasformazione di am-
bienti naturali complessi. Tra questi risalta il Bilād al-jarīd, zona desertica 
dell’Africa settentrionale che comprende parte del sud della Tunisia, in cui 
sorgono importanti centri, tra cui Tozeur e Nefta, fondate attorno al lago 
salato di Chott el-Jarīd e caratterizzate dalla presenza di rigogliose oasi, 
particolarmente floride nel medioevo2 [Figg. 1-3]. 
Dal punto di vista etimologico il termine Bilād al-jarīd significa “terra delle 
palme” in relazione alle oasi che caratterizzano l’intero territorio3. Bilād, 
plurale di balad, secondo il più praticato utilizzato nella toponomastica 

1. Lo studio qui proposto si inserisce in un quadro di ricerche e approfondimenti sulla 
storia dell’urbanistica medievale islamica intrapreso in questi anni dal gruppo di Storia 
dell’Architettura dell’Università degli Studi di Cagliari, coordinato dal Prof. Marco Cadinu e di 
cui fanno parte gli autori di questo saggio. Tra i prodotti di ricerca del gruppo: Marco Cadinu, 
Urbanistica medievale in Sardegna, Bonsignori, Roma 2001; Idem, Urbanistica islamica, in 
Giovanni Carbonara, Giuseppe Strappa (a cura di), L’Architettura. Architettura Progettazione 
Restauro Tecnologia Urbanistica, UTET, Torino 2011; Meriem Ben Ammar, Stefano Mais, La città 
e l’architettura medievale tunisina attraverso il diario di viaggio di al-Tijānī (1306-1309), in 
Il Tesoro delle Città, Strenna 2022, Collana dell’Associazione Storia della Città, Steinhäuser 
Verlag, Wuppertal 2022, pp. 32-55; Meriem Ben Ammar, Le medine medievali nell’area tunisi-
na patrimonio urbano e giurisprudenza, Tesi di Dottorato in Ingegneria Civile e Architettura, 
relatore: Prof. Marco Cadinu, Università degli Studi di Cagliari, A.A. 2023-2024. 
Per una bibliografia essenziale all’interno della quale si colloca la prospettiva di ricerca qui 
presentata, relativamente all’architettura, alla città e al paesaggio Mediterraneo medievale, 
cfr. Enrico Guidoni, La componente urbanistica islamica nella formazione delle città italia-
ne, in Francesco Gabrielli, Umberto Scerrato, Gli Arabi in Italia. Cultura contatti e tradizioni, 
Garzanti-Scheiwiller, Milano 1979, pp. 579-597, ripubblicato in Idem, L’Arte di progettare le città. 
Italia e Mediterraneo dal Medioevo al Settecento, Edizioni Kappa, Roma 1992, pp. 7-23; Idem, 
Urbanistica islamica e città medievali del Mediterraneo, in Alireza Eslami (a cura di), Architet-
ture e città del Mediterraneo tra Oriente e Occidente, De Ferrari & Davega, Genova 2022, pp. 
183-204; Paolo Cuneo, Storia dell’urbanistica. Il mondo islamico, Laterza, Roma-Bari 1986. 
I paragrafi Il Bilād al-jarīd: geografia e toponomastica e Nefta: la città dei “santi” nel Bilād 
al-jarīd sono curati da Stefano Mais; i paragrafi Il Bilād al-jarīd nelle descrizioni di geografi e 
storici medievali e Tozeur: “capitale” del Bilād al-jarīd sono curati da Meriem Ben Ammar. L’Ab-
stract, e le Conclusioni sono esito della comune ricerca così come la selezione delle immagini 
e le relative didascalie. 

2. Cfr. s.v. Biledulgerid, in Francis Lieber (a cura di), Encyclopaedia Americana, Carey & Lea, 
Philadelphia 1930, vol. II, p. 103. Sul più generale tema dell’infrastrutturazione del territorio in 
relazione all’acqua cfr. Marco Cadinu, Architetture dell’acqua in Sardegna, Steinhäuser Verlag, 
Wuppertal 2015; Pietro Laureano, Atlante d’acqua. Conoscenze tradizionali per la lotta alla 
desertificazione, Bollati Boringhieri, Torino 2001.

3. Cfr. s.v. Biledulgerid, in Lieber, Encyclopaedia Americana, cit., p. 103.
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araba, indica più precisamente un territorio delimitato, distretto o provin-
cia4. Jarīd indica invece i tronchi o fusti del palmeto e dei suoi rami privi di 
foglie5. Il nome è utilizzato anche per indicare gli elementi da costruzione 
ricavati da tali piante, come riflesso di uno dei più larghi impieghi di questo 
tipo di alberi da fusto6.
 Il toponimo, di probabile origine medievale, chiarisce lucidamente la carat-
teristica principale del luogo, dove la palma, con i suoi larghi utilizzi nella 
vita comune, ha un ruolo determinante. La coltivazione di questi alberi 
da fusto è avvenuta storicamente all’interno del cosiddetto sistema “a 
tre piani” dell’oasi, che prevede la contemporanea coltivazione di palme, 
alberi da frutto assieme a cereali e ortaggi, definendo zone esclusive entro 
ampie aree desertiche ostiche per l’insediamento umano. Ancora oggi, 
coerentemente con le caratteristiche medievali di questo territorio, «[…] 
l’oasi designa aree di coltivazione irrigua permanente di superficie molto 
limitata rispetto alla distesa desertica»7. 
Va comunque precisato che il termine oasi, indicato in arabo con il termi-
ne wāḥat o ouahe8, non è stato il termine utilizzato esclusivamente nel 
medioevo per indicare queste aree coltivate nel deserto. Il geografo Yaqut 
al-Hamawi (1178-1229), ad esempio, suppone l’origine copta della parola e 
un suo utilizzo in altre circostanze9. Nel descrivere una delle più grandi oasi 
egiziane, tra le tre citate dall’autore, questi assimila infatti l’oasi a una kūrā 
(distretto rurale)10, popolata e coltivata con palme che producevano un 
rinomato e lodato dattero11. 
La questione toponomastica è interessante anche in riferimento alla più ge-
nerale identificazione dell’area del Bilād al-jarīd. Alcuni scritti medievali la 

4. Cfr. s.v. Bilād, in Martin Theodor Houtsma et alii, Encyclopaedia of Islam, Brill, London 1913-
1936.

5. L’albero di palma è generalmente indicato con il termine saʿaf (foglie di palma). Spogliato 
dello strato superficiale e pulito dalle foglie, il tronco dell’albero di palma è indicato con il 
termine jarīd. V. dizionario di lingua araba Muḥammad Ibn Abi Bakr Razi, Mukhtār al-ṣiḥāḥ, Dar 
al-Kitab al-arabi 1981, p. 42.

6. V. dizionario di lingua araba Mʿujam al-wassīṭ, Maktabat al-shuruq al-duwaliyya, Cairo 
2011, p. 120. 

7. Romain Garcier, Jean-Paul Bravard, Qu’est-ce qu’une oasis? Réflexions géographiques 
sur un objet-limite, in Gaëlle Tallet, Christiane Zivie-Coche (a cura di), Le Myrte et la Rose. Mé-
langes offerts à Françoise Dunand par ses élèves, collègues et amis, Presses Universitaires de 
Montpellier, Montpellier 2014, Tome I, p. 305. La presente traduzione, così come le successive 
inserite in questo lavoro, sono a cura di Meriem Ben Ammar.

8. Si rimanda alla definizione dei termini in Houtsma, Encyclopaedia of Islam, cit.

9. Cfr. Yaqut Al-Hamawi, Muʿjam al-buldān, Dar Sader, Beirut 1995.

10. Il termine kūrā è di origine persiana e indica originariamente una sezione della regione 
Asitān; al-Hamawi usa il termine kūrā per indicare ogni zona che comprende molti villaggi con 
una kasbah o un fiume.

11. Cfr. al-Hamawi, Muʿjam al-buldān, cit., p. 341.
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indicano come Qastiliyya12, termine che designava probabilmente il distret-
to attorno alla città di Tozeur con i suoi villaggi e le terre coltivate13. L’ipo-
tesi è avvalorata da alcuni studi, come quelli di Ibn Khaldoun (1332-1406), 
che riteneva che il toponimo Qastiliyya fosse utilizzato prima dell’introdu-
zione del termine Bilād al-jarīd14. In realtà, nelle descrizioni offerte in alcuni 
resoconti risalenti a periodi precedenti agli studi di Ibn Khaldoun – e riediti 
a cavallo tra il secolo scorso e questo – emerge già l’uso del termine Bilād 
al-jarīd. Tra i testi più rilevanti che indicano in questo modo l’area, e ne of-
frono anche una descrizione, troviamo Kitāb al-istibṣār fī ʿajāʾib al-amṣār (XII 
secolo)15, Muʿjam al-buldān (XII secolo)16 e Kitāb masālik al-abṣār fī mamālik 
al-amṣār (XIV secolo)17. 
La rilettura di questi lavori in relazione ad altri documenti e resoconti me-
dievali, offre un nuovo punto di vista sui caratteri medievali di questo terri-
torio, utile per decodificare gli assetti ancora caratterizzanti i centri urbani 
della regione, profondamente legati allo sviluppo e alla cura delle oasi.

Il Bilād al-jarīd nelle descrizioni di geografi e storici medievali

Tra le prime testimonianze scritte del medioevo che citano l’organizzazione 
delle oasi e delle città nel Bilād al-jarīd si annovera il libro Kitāb al-buldān 
di al-Yaaqubi (?-897), storico e geografo attivo nel IX secolo18. Nel testo 

12. Nell’840 lo storico arabo Ibn abd al-Hakam scrive la sua nota opera Le conquiste di Misr e 
del Maghreb, dedicata alle glorie belliche musulmane, dove si menziona Tozeur all’interno del 
Qastiliyya. Al-Waqidi, Futūḥ Ifriqiyya, Tipografia pubblica, Tunisi 1897 (trad. titolo: Le conqui-
ste musulmane); Ibn Abd al-Hakam, Futūḥ Miṣr wal-Maghreb, Biblioteca di cultura religiosa, Il 
Cairo 1998 (trad. titolo: Le conquiste di Misr e Maghreb). 

13. Il termine ha origine latina: castellum, da non confonderlo con il toponimo qashtāla 
relativo a castrum. Cfr. s.v. Kasṭīliya, in Houtsma, Encyclopaedia of Islam, cit.; Verbruggen 
Jan Frans, Note sur le sens des mots castrum, castellum, et quelques autres expressions qui 
désignent des fortifications, in «Revue belge de philologie et d’histoire», n. 28, 1950, pp. 147-
155; Balázs Vajner, Castra, castrum, castellum statistics and interpretation, Tresi di dottorato, 
Faculty of Humanities and social sciences, Budapest 2015; Joseph G. Fucilla, Increasing the 
toponymic offshoots of Castrum and Castellum, in «Journal of Onomastics», n. 22, 1974, pp. 
59-74. Relativamente all’utilizzo del termine Qastiliyya è interessante notare come l’autore 
precisi che il toponimo fosse utilizzato per definire due diverse entità geografiche: la prima, 
una città dell’Andalusia vicino alla regione di Elvira – nota per i suoi alberi e fiumi – simile a 
Damasco; la seconda indicante il territorio del sud della Tunisia, riferendosi in questo caso 
alla descrizione già offerta da Ibn Hawqal.

14. Ibn Khaldoun, Tārīkh Ibn Khaldoun, Dar al-Fikr, Beirut 1981, vol. 6, p. 132 (trad. titolo: La 
storia di Ibn Khaldoun).

15. Kitāb al-Istibṣār f ī ʿAjāʾib al-Amṣār, Dār al-Shu’ūn al-Thaqāfīyah al-‘Āmmah, Bagdad 1986 
(trad. titolo: Il libro di approfondimento sulle meraviglie delle terre). 

16. al-Hamawi, Muʿjam al-buldān, cit.

17. Ibn Fadh Allah al-Umari, Kitāb Masālik al-Abṣār f ī Mamālik al-Amṣār, al-Mujama al-tha-
qafi, Abu Dhabi 2002 (trad. titolo: Percorsi da esplorare con gli occhi, in regni dalle grandi 
capitali). 

18. Cfr. Al-Yaaqubi, Kitāb al-buldān, Maison des livres scientifiques, Beirut 2002, pp. 188-189 
(trad. titolo: Libro dei paesi). Riguardo l’autore, originario di Baghdad e rilevante testimone 
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l’autore racconta dei suoi viaggi nei territori del l’Islam, quindi nella terra 
del Qastiliyya, raggiungibile tramite Gafsa: un vasto territorio di palme e 
ulivi, in cui erano presenti quattro città abitate da antichi rūm19, africani20 e 
berberi: Tozeur (il centro maggiore, sede degli uffici di governo), al-Hamma, 
Taqiyûs21 e Nefta, quest’ultima circondata da quattro paludi. Tale territorio, 
collocabile attorno al lago salato di Chott el-jarīd, viene descritto come 
distante tre marāḥil22 (circa 85 chilometri) dalla regione di Nefzaoua, situata 
più a oriente.
Nel X secolo, il geografo Ibn Hawqal (?-988) considera il Qastiliyya non come 
un vasto territorio ma come una grande città indipendente dotata di un 
recinto fortificato distinto da Nefta e Hamma, motivo che spinge a ritenere 
che l’autore individui con questo nome la città di Tozeur23. L’area è descritta 
come ricca di palme da dattero, frutto esportato in tutta l’Ifriqiya dell’epo-
ca. Secondo Ibn Hawqal, l’acqua dell’oasi del Qastiliyya non era potabile, 
ma abbondante per l’irrigazione delle palme, che avveniva tramite un sa-
piente sistema di sawāqī (canali)24. La ricchezza d’acqua e l’arte di costruire 
reti di distribuzione della risorsa ai fini agricoli aveva reso questo territorio 
fulcro di interessi commerciali già prima dei viaggi di Ibn Hawqal, come sot-
tolineato nelle sue descrizioni25.
È tuttavia lo storico e geografo al-Bakri (1014-1094) che, alla svolta del 
millennio, offre una più dettagliata descrizione dell’area26. Egli menziona 
Tozeur, Al-Hamma e Nefta e designa la prima come maggiore tra tutte, for-
tificata con un muro in pietra e mattoni e dotata di quattro porte. La città 
viene quindi descritta dall’autore nella sua articolazione interna, sottoline-
ando la presenza di una moschea e numerosi souk (mercati). La città era già 

del mondo islamico medievale, si veda s.v. Al-Yaʿqūbī, in David Thomas, Christian-Muslim Rela-
tions 600-1500, Bloomsbury, London 2023.

19. Nel contesto di lingua araba il termine rūm veniva anticamente impiegato per indicare i 
bizantini e i loro discendenti. Cfr. s.v. rūm in Houtsma, Encyclopaedia of Islam, cit.

20. Con il termine “africani” si intende più precisamente i berberi romanizzati di lingua latina. 

21. Nota anche come Thiges, nei pressi di Tozeur. Cfr. Pol Trousset, Djerid, in Salem Chaker (a 
cura di), Encyclopédie berbère, Edisud, Aix-en-Provence 1995, vol. 16, pp. 2461-2465. 

22. Plurale di marḥalah, unità di misura della distanza: 1 marḥalah = 8 parasang; 1 parasang 
= 5,76 Km.

23. Ibn Hawqal, Ṣūrat al-arḏ, Dar Sader, Beirut 1938, p. 96 (trad. titolo: Immagine del globo).

24. Plurale di sāqiya o seguia, canale o ruota d’acqua. Cfr. John Peter Oleson, Water-Lifting, 
in Örjan Wikander (a cura di), Handbook of Ancient Water Technology, Technology and Change 
in History, Brill, Leiden 2000, vol. 2, pp. 217-302. Interessante anche il confronto con i brazales 
e il giradorgiu, rami di derivazione dell’acqua attestati in altre aree mediterranee, particolar-
mente in Sardegna. Cfr. Cadinu, Architetture dell’acqua, cit., pp. 56-65.

25. Ibn Hawqal, Ṣūrat al-arḏ, cit., p. 96.

26. Al-Bakri, Kitāb al-masālik wal-mamāli, Dar al-gharb al-Islami, Beirut 1992, vol. 2, p. 708 
(trad. titolo: Libro delle vie e dei regni).
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all’epoca di ampie dimensioni, tanto da avere al contorno sobborghi alta-
mente popolati e fitte oasi di palme27.
Come sopra accennato, nessuna delle fonti fino al XI secolo indica l’area con 
il termine Bilād al-jarīd. Tutte la identificano come Qastiliyya. Il toponimo 
compare in una fonte scritta di un geografo marocchino ignoto, autore nel 
XII secolo del libro Kitāb al-istibṣār fī ʿajāʾib al-amṣār28. In esso il termine 
Qastiliyya è utilizzato solo per indicare il territorio pertinente al Bilād al-ja-
rīd. Secondo il geografo, la città di Tozeur – la principale dell’area – era co-
stituita da un rilevante centro storico circondato da mura difensive, attorno 
alle quali si erano sviluppati diversi sobborghi: 

«I suoi abitanti sono un insieme variegato di popolazioni rūm, presenti 
nella città prima che i musulmani la conquistassero e rappresentano la 
maggior parte degli abitanti del Qastiliyya e del Bilād al-jarīd, con-
vertiti all’Islam per garantire la propria sicurezza e conservare i loro 
possedimenti; gli Arabi, che arrivarono successivamente con l’esercito 
musulmano così come i berberi, vi si stabilirono nell’antichità dopo 
essere stati espulsi dal loro paese d’origine»29. 

Tra le città dell’area, oltre a molti quṣūr (castelli), l’autore cita inoltre: Nefta, 
a 20 miglia da Tozeur; Taqiyûs, composta da quattro centri vicini tra loro; e 
al-Hamma, chiamata Hamma di bani Bahloul30. La descrizione dell’articola-
zione della regione è particolareggiata e permette di individuare, all’interno 
del più vasto territorio del Bilād al-jarīd, altre regioni oltre al Qastiliyya: 

«[…] tra le aree del Bilād al-jarīd troviamo la località di Nefzaoua, che 
è una regione come quella di Qastiliyya comprendente città, quṣūr e 
numerose costruzioni collegate»31.

Altre fonti dell’epoca non ci offrono una descrizione particolareggiata, ma 
sono comunque interessanti come documenti di confronto. Tra questi, il vo-
lume enciclopedico di Yaqut al-Hamawi, Muʿjam al-buldān32. In esso l’autore 
cita sommariamente il Bilād al-jarīd all’interno di altre descrizioni33. Stando 
al suo punto di vista il territorio del Bilād al-jarīd coinciderebbe con 

27. Va notato che al-Bakri non visitò il Bilād al-jarīd ma trasse le informazioni dal libro di 
al-Warraq (?-975), ora non più reperibile, intitolato Masālik Ifriqiya wa mamālikiha (trad. tito-
lo: I percorsi nell’Ifriqiya e i suoi regni).

28. Kitāb al-Istibṣār f ī ʿAjāʾib al-Amṣār, cit., pp. 55-60. 

29. Cit. Ibidem.

30. È attestata l’esistenza di due villaggi con il nome Hamma, uno nei pressi di Gabes e un 
altro nei pressi di Tozeur e Nafta. Quest’ultimo, chiamato Hamma dei Bahalil era abitato dai 
notabili dei rūm che occupavano un ḥiṣn (fortezza) chiamato anche qṣar (castello) mentre 
il resto degli abitanti abitava invece nei sobborghi di pertinenza. Cfr. Dhaker Sila, Mourad 
Chtioui, Ville et patrimoine d’Hamma Djérid, Association Persone come noi, Tunisi 2021.  

31. Cit. Kitāb al-Istibṣār f ī ʿajāʾib al-amṣār, cit., p. 57. 

32. al-Hamawi, Muʿjam al-buldān, cit. vol. 4, p. 348. 

33. Viene citata, ad esempio, Tolga ai piedi della catena montagnosa del Zab sul fronte di 
al-jarīd e Warjalane, antica località collocata tra la regione dell’Ifriqiya e il Bilād al-jarīd. 
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un’area sviluppata oltre il sud della Tunisia e fino al territorio algerino del 
M’Zab, alle cui pendici si trovavano rigogliose oasi. 
Ulteriori descrizioni dell’area si trovano nella successiva letteratura di 
viaggio. Durante il suo itinerario in Tunisia fra il 1306-1309, lo storico al-Ti-
jani (1275-1311) descrive il Bilād al-jarīd, senza citare il Qastiliyya34. L’autore 
fornisce un interessante punto di vista sull’area, di cui sottolinea l’elevato 
numero di chiese cristiane abbandonate35.
Qualche decennio più avanti Ibn Khaldoun descrive la visita del sultano haf-
side Abi al-Abbas nel Bilād al-jarīd, finalizzata a sopprimere le rivolte locali 
e a unificare il territorio sotto il suo comando. Dalla descrizione si intende 
che Ibn Khaldoun include nel Bilād al-jarīd le città di Nefta, Tozeur, Gafsa e 
Nefzaoua. La struttura urbana che l’autore restituisce appare profondamen-
te radicata nel territorio, così come il suo variegato popolo36. 
La struttura territoriale mantiene i profili descritti da Ibn Khaldoun anche 
nelle descrizioni successive e fino all’età moderna. Il viaggiatore e geografo 
al-Wazzan (1485-1554), noto anche come Leone l’Africano, descrive il Bilād 
al-jarīd come un governatorato esteso dalla periferia di Biskra fino all’isola 
di Djerba. In esso vengono incluse le città di Tozeur, Fatnassa, Nefta, Nefza-
oua e Gafsa. Taqiyûs e Nefta sono descritte come le città dei quṣūr (ca-
stelli), Tozeur come una città fortificata, al-Hamma come la città di un ḥiṣn 
(fortezza) della tribù bani Bahloul. Tutte e quattro le città comprendevano 
costruzioni fortificate per sorvegliare i confini e per difendere particolar-
mente il commercio e l’esportazione dell’olio d’oliva e altri prodotti locali37. 
È interessante sottolineare che la memoria collettiva della regione, 
recentemente registrata dal ricercatore Wassim Ismail, ipotizza l’esistenza 
di un territorio con il toponimo Qastiliyya situato a nord-est di Tozeur sulla 
strada che porta a Thiges, menzionato anche dallo studioso Abdelatif Mra-
bet con il nome di Helba38.

34. Al-Tijani, Riḥlat al-Tijani, ed. a cura di Hasan Husni Abd al-Wahab, al-Dar al-Arabiyya lil 
Kitab, Tunisi 1981, pp. 134-172 (trad. titolo: Il viaggio di Cheikh al-Tijani nella Reggenza della 
Tunisia). Il testo, particolarmente interessante per intendere le dinamiche del paesaggio tuni-
sino dell’epoca, elenca e descrive le città di Ardh Dabab, Hamma Matmata, Nefzaoua, Majzim, 
Uyun Rahhal, Ṭurrat, Buchra e Tozeur. Sulla letteratura di viaggio e sulla figura di al-Tijānī cfr. 
Ben Ammar, Mais, La città e l’architettura medievale tunisina, cit., pp. 32-55.

35. «La prova che questo paese fu conquistato senza resistenza risulta dal fatto che le chie-
se che i cristiani possedevano, sebbene in rovina, esistono ancora oggi e non furono demolite 
dai conquistatori, i quali si accontentarono di costruire una moschea di fronte a ciascuna di 
esse». Cit. Al-Tijani, Riḥlat al-Tijani, cit., p. 162.

36. Sugli antichi abitanti di Nefzaoua, berberi e “franchi” arrivati dalla Sardegna detti dhim-
mi (non musulmani sotto la protezione della legge musulmana) cfr. Ibn Khaldoun, Tārīkh Ibn 
Khaldoun, cit., p. 604. 

37. Cfr. W. H. C. Frend, North Africa and Europe in the early middle ages, in «Transactions of 
the Royal Historical Society», n. 5, 1955, pp. 61-80.

38. Ismail, Al-Tamdīn, cit. Cfr. anche Abdelatif Mrabet, L’art de bâtir au Djérid, Faculté des 
sciences humaines et sociales, Tunis 2004, pp. 121-122. In questa zona sono stati effettuati 
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Le differenze nella delimitazione del territorio del Bilād al-jarīd registrate 
dai diversi autori possono essere giustificate da molteplici ragioni: alcuni 
geografi non visitarono l’area e copiarono fonti precedenti che manteneva-
no la divisione amministrativa aghlabide; altri visitarono questa zona dopo 
ribellioni e cambi amministrativi che influenzarono anche i perimetri di 
controllo politico a prescindere dalle caratteristiche geografiche; altri anco-
ra ne ebbero solo un riscontro qualitativo senza il supporto di una precisa 
cartografia. È comunque probabile che in tempi di stabilità militare e poli-
tica il Bilād al-jarīd comprendesse tutte le città situate tra il Chott al-jarīd 
e il Chott al-Gharsa, mentre appare certo che, al netto delle nomenclature 
talvolta variabili e alternative tra Bilād al-jarīd e Qastiliyya, Tozeur emerga 
come la principale città del territorio. La vicina Nefta, in second’ordine, pare 
una città satellite della prima, a essa profondamente legata e confrontabile 
per caratteristiche urbane, paesaggistiche e sociali [Fig. 4].

Tozeur: “capitale” del Bilād al-jarīd

«Nei villaggi di frontiera guardano passare i treni / Le strade deserte di 
Tozeur / Da una casa lontana tua madre mi vede / Si ricorda di me delle 
mie abitudini / E per un istante ritorna la voglia di vivere / A un’altra 
velocità / Passano ancora lenti i treni per Tozeur»39.

Il fascino della città di Tozeur ha alimentato nel tempo produzioni lettera-
rie e artistiche40. La sua fondazione è incerta e ha contribuito a definire il 
mito di questo baluardo tunisino, città di frontiera nel deserto nordafricano 
saldamente riconosciuta da al-Tijani nel XIV secolo come capitale del Bilād 
al-jarīd 41 [Figg. 5-6]. La tradizione orale sostiene la tesi della fondazione 
araba della città, mentre il viaggiatore al-Wazzan le attribuiva un’origine ro-
mana42. Altre fonti hanno individuato un’occupazione preistorica precedente 
alle evidenze legate al commercio sahariano per mano dei Cartaginesi43. 

scavi che hanno portato alla luce i resti di una chiesa con spesse mura costituite da blocchi 
di tūb, grandi mattoni fatti di paglia, argilla, sabbia e acqua, oltre al ritrovamento di cerami-
che permettono di ipotizzare un’origine romana dell'insediamento, verosimilmente intorno al 
III o IV secolo a.C. Cfr. Louis Carton, Note sur des chapiteaux chrétiens de Tozeur (Tunisie), In 
«Comptes rendus des séances de l’Académie des Inscriptions et Belles-Lettres», n. 1, 1918, pp. 
40-45.

39. Alice, Franco Battiato, I treni di Tozeur, 1984, EMI Italia, 3:10 (testo: Franco Battiato e Saro 
Cosentino, musica: Franco Battiato e Giusto Pio).

40. Ifriqiya. Tredici secoli d’arte e d’architettura in Tunisia, Démetér, Tunisi - Electa, Milano 
2000, p. 240.

41. Al-Tijani, Riḥlat al-Tijani, cit., p. 157.

42. La legenda popolare racconta che a Costantina vivesse una donna, ceramista, di nome 
Tozeur, che venne cacciata dalla città. Attorno alla sua casa sorse un nuovo villaggio che prese 
il suo nome. Si rileva inoltre come la memoria orale e le fonti arabe medievali non diano indi-
cazioni chiare sulle caratteristiche urbane di Tozeur prima o durante la conquista islamica, in 
particolare alla fine del VII secolo. Ifriqiya. Tredici secoli, cit.

43. Najem Dhaher, Les ambivalences de la mise en tourisme du patrimoine. Le cas du centre 
ancien de Tozeur (Tunisie), in «Mondes du Tourisme», n. 6, 2012, pp. 23-33.
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Allo stesso tempo, alcune interpretazioni toponomastiche suggerirebbero 
ancora che Tozeur sia stata fondata dai berberi che vi si stabilirono prima 
dell’arrivo dei romani44. 
La presenza romana, sotto forma di fondazione o rifondazione, è comunque 
un dato certo, confermato sia dalla lunga tradizione toponomastica latina 
delle città dell’area – Thusuros (Tozeur), Nepte (Nefta), Aquae (El Hamma), 
Thiges (Taqiyûs o Degueche) – sia dalla presenza di molte vestigia romane 
rese evidenti dagli studi archeologici. Da questi emergono in particolare: 
ruderi di infrastrutture idrauliche45; materiali di spoliazione, usati soprat-
tutto in moschee e mausolei46; ceramiche rinvenute attorno alla grande mo-
schea di Bilād al-ḥadhar e in altre sedi circostanti47. La Tabula Peutingeriana 
dà ulteriore riscontro della rilevanza “romana” della città48. Questa, all’epo-
ca, si trovava probabilmente in corrispondenza con l’attuale Bilād al-ḥadhar 
e in stretta relazione con una primitiva oasi [Fig. 6].
La frequentazione cristiana anche dopo la caduta dell’Impero Romano è pa-
lesata dalla presenza di un gran numero di chiese nella città, significativa-
mente marcate da colonne e capitelli con iscrizioni recanti caratteri latini49. 
Alla fine del VII secolo i musulmani prendono possesso di Tozeur, segnando 
periodi di altalenante stabilità politica e aprendo una fase di cui restano 
maggiori evidenze documentarie50. 
Tozeur, come tutto il Bilād al-jarīd, è interessata dalla dominazione ibadita 
a partire dall’VIII secolo, rilevante perché decisiva nel cambio della morfo-
logia urbana della città: i dissidi tra Wahbia e Nukkar sarebbero infatti alla 
base della divisione del nucleo di Bilād al-ḥadhar in due quartieri distin-
ti51. Una frizione che è possibile ritenere attiva almeno fino al XII secolo e 
comunque ormai incidente in modo netto nella forma urbana, ancora oggi 

44. Il termine è, secondo il colonnello Armand du Paty De Clam (1853-1916) e il geologo Char-
les Joseph Tissot (1828-1884), di origine berbera: taouser (fortezza). Le Comte A. du Paty de 
Clam, Fastes chronologiques de Tôzeur, Augustin Challamel, Paris 1890.

45. In particolare il sistema romano di ramificazioni del wadi (corso d’acqua) principale di 
Tozeur.  

46. Nicolas Puig, Ceux de derrière le cimetière: appartenances urbaines et stigmatisations à 
Tozeur (Jérid, Sud-Ouest tunisien), in «Genèses», n. 51, 2003, pp. 26-47.  

47. Il termine ḥadhar designa una situazione di stabilità o immobilità in confronto a quella di 
movimento. È anche utilizzato come termine per indicare la medina o il villaggio, quindi con 
l'accezione di sedentarietà in un luogo urbanizzato.

48. du Paty de Clam, Fastes chronologiques, cit., p. 11. 

49. Cfr. Carton, Note sur des chapiteaux chrétiens de Tozeur (Tunisie), cit., pp. 40-44. 

50. La presa della città di Tozeur, come del resto del Bilād al-jarīd, si distingue in due fasi: 
una di cui è protagonista Okba Ibn Nafi nel 670 e una di cui è responsabile Hasan ibn al-Nou-
man nel 698.

51. Virginie Prevost, L’aventure ibadite dans le sud tunisien, Academia Scientiarum Fennica, 
Tuusula 2008; Saleh Bajiyya, Al-Ibādiyya bil Jarīd fil ʿusūr al-islāmiyya al-ūlā, Dar Bousalama, 
Tunis 1976 (trad. titolo: Ibadismo nel Jerid nei primi periodi dell’Islam).
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apprezzabile52. Secondo lo studioso Ibn Shabbat (1221-1285) tale divisione 
in due parti del centro urbano sarebbe da ricondurre alla presenza di un 
wadi (corso d’acqua) oggi non più visibile ma che la memoria locale con-
ferma in relazione anche con una probabile infrastruttura romana prece-
dente. Questo asse di divisione – determinato da assetti infrastrutturali o 
conseguenze di tipo politico-familiare – coinciderebbe con l’attuale strada 
est-ovest che divide ancora oggi il sobborgo, da alcuni ricercatori interpre-
tata come decumano dell’originario impianto romano di Bilād al-ḥadhar53.
Secondo lo studioso ibadita Al-Darjini (?-1271) nel X secolo Bilād al-ḥadhar 
aveva una sua fortificazione, descritta da al-Bakri come muratura di pietre 
e mattoni rinforzate da una kasbah riferita anche da Ibn Shabbat nel XII 
secolo. La sua descrizione indica anche la presenza di sobborghi e della fo-
resta di palme da datteri che formava un massiccio scudo difensivo attorno 
alle mura54. I sobborghi citati si sviluppavano a sud, entro l’oasi, e costitui-
vano due nuclei autonomi, Abbas e Djhim, abitati dalle tribù arabe Zghab e 
Mirdas55. 
Le notizie più interessanti sulla città e sul territorio si devono però ad 
al-Tijani. L’autore riferisce innanzitutto della presenza a Bilād al-ḥadhar 
di imponenti mura, due moschee e un hammam (complesso termale). La 
descrizione di al-Tijani è interessante soprattutto perché si sofferma sulla 
rappresentazione di un luogo pittoresco e affascinante nei pressi della città 
dove si riunivano le acque del territorio. Un luogo ameno molto frequenta-
to, così come l’intera oasi, dove gli abitanti di Tozeur erano soliti risiedere in 
case di proprietà che talvolta superavano per dimensioni e bellezza quelle 
urbane56. 
Lo stretto rapporto che nel medioevo si struttura tra Bilād al-ḥadhar e oasi, 
quest’ultima apparentemente intesa come luogo della tranquillità e del 
godimento paesaggistico oltre che sede produttiva, cessa a partire dal XV 
secolo [Fig. 6]. Dopo un periodo di grande prosperità e pace, l’arrivo delle 
famiglie Ouled el-Hadef e Zebda determina lo spostamento della polarità 
urbana più a nord. Bilād al-ḥadhar perde la sua centralità e il controllo 
sull’oasi a favore di una città di nuova fondazione con due quartieri che 
prendono rispettivamente i nomi delle nuove famiglie: Ouled el-Hadef e 
Zebda. Questo nucleo costituisce oggi quello che è ritenuto il centro storico 
di Tozeur e l’interfaccia più evidente con l’oasi antica.

52. Questa dualità non è nuova nella regione, si riscontra infatti anche a Nefta, Djerba e Gabes.

53. Sila, Al-Taʿmīr, cit., pp. 290-291. Nel punto di intersezione dei questo ipotetico decuma-
no con il corrispondente cardo sarebbe poi stata costruita la grande moschea (XI secolo). È 
probabile che questa, con il suo mihrab (1194), abbia sostituito la moschea iniziale pertinente 
al minareto precedente, dalle fattezze fedeli all’eredità aghlabide. Cfr. Ismail, Al-Tamdīn, cit., 
pp. 167-173.

54. Al-Bakri, Kitāb al-masālik, cit., p. 708.

55. Al-Tijani, Riḥlat al-Tijani, cit., pp. 158-159.

56. Ibidem.
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Nefta: la città dei “santi” nel Bilād al-jarīd
Come nel caso di Tozeur è arduo stabilire con esattezza la data e le vicende 
di fondazione della città di Nefta, che la cultura popolare locale riconnette 
a leggende e racconti mitici57. Questi individuano un nipote di Noè come re-
sponsabile della fondazione della città, poi ricostruita – sempre secondo la 
tradizione – per volontà del santo Sidi Bou Ali (1101-1213) e passata succes-
sivamente in mano sunnita58. 
Tra le prime fonti certe, come nel caso di Tozeur, si rinvengono quelle ro-
mane: Plinio il Vecchio indica che nel I secolo il territorio dell’attuale Nefta 
era sede della tribù Natio Nuptium probabilmente coincidente con la Nepte 
della Tabula Peutingeriana. L’occupazione romana della regione porta alla 
costruzione di numerosi accampamenti militari noti: Castris Neptensis, Nup-
tium Natio, Aggarsel Nepte. Questi erano probabilmente sede dei primi nu-
clei di fondazione in relazione all’oasi59. Per essi è verosimile ipotizzare una 
datazione intorno al I secolo a.C. così come è plausibile la loro collocazione 
– o loro appendici – in coincidenza con l’attuale centro storico di Nefta60. A 
differenza di Tozeur non vi è però un largo riscontro di evidenze archeologi-
che romane che possano supportare queste ipotesi. Sono molto più mani-
feste invece quelle cristiane successive, attestate anche dopo l’arrivo dei 
musulmani e la presa dell’Ifriqiya, che comunque segnano un elemento di 
possibile continuità di utilizzo dei luoghi61. 
Vi è riscontro nel medioevo del fatto che nel territorio di Nefta si fossero 
sviluppati diversi distretti e molti quṣūr  (castelli)62. È probabile che il primo 
nucleo di questi distretti fosse collocato a sud dell’attuale oasi, ai confini 
di Limas, tra Chott el-jarīd e Chott al-Gharsa. L’archeologo e geografo Victor 
Guérin (1821-1890) suppone che questo nucleo coincidesse con Zaafrane, 
piccolo agglomerato urbano collocato a sud dell’attuale Nefta tra le due 
grandi oasi della città. 
Qui è stata accertata l’esistenza di un antico pozzo costruito in pietra e 
di un muro molto spesso, probabilmente con funzioni difensive63. Il viag-
giatore e militare francese Armand du Paty De Clam presume invece che 

57. Jocelyn Dakhlia, Collective memory and the story of history: Lineage and nation in a 
North African oasis, in «History and Theory», n. 4, 1993, p. 59.   

58. Penet, Kairouan - Sbeïtla, Le Djerid, cit., p. 97; Néji Djelloul, L’oasis de Nefta au moyen 
âge: peuplement et fortifications, in «Revue tunisienne d’histoire militaire», n. 3, 2011, p. 8.  

59. Guérin, Voyage archéologique, cit., pp. 267-268 

60. Cfr. s.v. Nefta (Nepte, Aggarsel Nepte), in Encyclopédie berbère, 33, 2012, document N30.

61. Le chiese costruite nella regione furono conservate fino al XIII secolo. Cfr. Virginie Pre-
vost, Les dernières communautés chrétiennes autochtones d’Afrique du Nord, in «Revue de 
l’histoire des religions», n. 4, 2007, pp. 461-483.

62. Ibn Hawqal indicava la presenza di almeno tre quṣūr: la medievale Nefta, erede dell’anti-
ca città, e i suoi due sobborghi Darjin e Qantrar. Ibn Hawqal, Ṣūrat al-arḏ, cit., vol. 1, p. 97.

63. Guérin, Voyage archéologique, cit., pp. 267-268.
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Zaafrane fosse stata fondata solo nel 690 d.C. mentre altri ricercatori hanno 
ipotizzato che il nucleo urbano più antico entro l’oasi fosse quello di Fur-
chana, città in cui è attestato un mausoleo dedicato al noto teologo e filo-
sofo Abu al-Hassan ibn Ismail al-Furchani64. La presenza del mausoleo è un 
elemento rilevante, sebbene non utile per datare con certezza la fondazio-
ne di questo sobborgo; risulta infatti interessante soprattutto in relazione 
al successivo moltiplicarsi di mausolei che costellano ancora oggi lo spazio 
urbano di Nefta e la sua oasi e si riconnette alla legenda popolare che vede 
nel santo Sidi Bou Ali il fondatore della prima città. 
Le altre descrizioni medioevali restituiscono informazioni sempre sommarie 
sulla città: è ribadita la presenza di almeno una moschea, mausolei, bagni, 
mercati e si annovera soprattutto l’oasi e la grande quantità d’acqua65. Le 
fonti ibadite – la cui presenza nell’area è attestata dall’VIII secolo – ci con-
segnano qualche notizia più circostanziata sul territorio e gli insediamenti 
medioevali, soprattutto del periodo più tardo66. Queste fonti confermano 
in particolare una presenza urbana diffusa attorno all’oasi, con centri già 
attestati dalla storiografia precedente: Zaafrane67, Furchana68, Qantrara69, 
Fatnassa70 e Darjin71 [Fig. 7]. La parte medievale dell’attuale Nefta è invece 
localizzata nel quartiere chiamato al-bilād al-khāliya (paese abbandonato), 
sito nella parte meridionale della città vicino alla zona al-Riyadh nei pressi 

64. Ibidem; Ismail, Al-Tamdīn, cit., pp. 351-352; Sila, Al-Taʿmīr, cit., p. 297. Pare interessante 
sottolineare anche l'ipotetica derivazione del termine Furchana, che potrebbe provenire dalla 
trasformazione di Aggarsel, nucleo abitativo citato solo in due fonti (Ibn Shabbat e Hassan 
al-Wazzan) quindi distrutto nel 1009 da Falfoul ibn Said ibn Khazroun. Il termine, recuperato 
dagli arabi, sarebbe stato cambiato prima in aggarsel, quindi in qarsālat, qarchālat, qarchān-
at e infine farchānat. 

65. Tra gli autori che citano anche solo lateralmente aspetti urbani e architettonici della 
città si annoverano: al-Bakri, al-Hamawi, Al-Humairi, al-Idrissi.

66. Ibn al-Saghir, Chroniques d’Ibn al-Saghir sur les imams rostemides de Tahert, par Adolphe 
Calassanti-Motylinski, Ernest Lefoux Éditeur, Paris 1905; Abu al-Abbas al-Shammakhi, Kitāb al-
Siyar, Ministero dei beni e attività culturale, Oman 1987 (trad. titolo: Libro di biografie); Abu 
Zakaria ibn Abi Bakr al-Warjalani, Kitāb al-sīra wa akhbār al’ʾaimma, ed. a cura di Émile Ma-
squeray, Alger 1878 (trad. titolo: Cronaca di Abu Zakaria); Abu Rabiʿ al-Wisyani, Kitāb al-Siyar, 
ed. a cura di Muhamed ibn Qasim Qugat, 1984 (trad. titolo: Libro di biografie); Abu al-Abbas 
al-Darjini, Kitāb ṭabaqāt al-mashāʾikh bil Maghreb, ed. a cura di Ibrahin Tallay, Tipografia al-Ba-
ath, Constatino 1974.

67. Guérin, Voyage archéologique, cit., pp. 267-268.

68. Al-Wazir al-Sarraj, al-Ḥullal al-Sundusiyya, cit., p. 213; Noureddine al-Nouri, Arbāḍ wāḥat 
Nefta khilāl al-ʿaṣr al-wasīṭ, in «al-Ḥiwār al-mutawasīṭī», n. 13, 2017, pp. 92-94 (trad. titolo: I 
sobborghi dell’oasi di Nefta nel medioevo).

69. Termine derivato dal latino africanizzato Kentena relativo al termine latino Centenarium. 
Cfr. Lewicki Tadeusz, Une langue romane oubliée de l’Afrique du Nord: observation d’un arabi-
sant, Towarzystwa Orientalistycznego, Krakow 1953, p. 467.    

70. al-Darjini, Kitāb ṭabaqāt al-mashāʾikh bil Maghreb, cit.; Hassan al-Wazzan, Waṣf Ifriqiyya, 
Dar al-gharb al-Islami, Beyrouth 1983, vol. 1, p. 512 (trad. titolo: La descrizione dell'Ifriqiya).

71. Kitāb al-istibṣār f ī ʿajāʾib al-amṣār, cit., pp. 55-60; Mohamed Difh Allah, Qalaat Darjin wa 
rijāliha, in «Al-ḥayāt al-thaqāfiyya», n. 213, 2010, pp. 70-76 (trad. titolo: La fortezza di Darjin).
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dell’oasi. Quest’area è oggi riconosciuta come medina e centro storico di 
Nefta, quindi sede dei principali spazi pubblici e religiosi, luogo ripopolato 
dagli Ottomani nel XVI secolo con la costruzione di moschee e molti mauso-
lei. Le costruzioni religiose di età moderna hanno continuato ad alimentare 
una tradizione legata al culto dei santi che contraddistingue ancora oggi i 
caratteri della città e del suo territorio72.
Come nel caso di Tozeur è però l’oasi a dimostrarsi l’elemento di maggiore 
interesse nella dinamica storica ed evolutiva della città. Sebbene tradizio-
nalmente più contenuta nelle dimensioni rispetto a quella di Tozeur, l’oasi 
di Nefta si è giovata nel tempo di un aspetto superbo e rigoglioso: ancora a 
inizio del Novecento – stimata in 700 ettari contro i 900 di quella di Tozeur 
– rivelava una maggiore densità rispetto a quella di Tozeur per via di un 
sistema di piantagione più ravvicinato73. Risultato raggiunto a dispetto di un 
precario sistema di irrigazione che la tradizione riconduce ancora – sia nel 
caso di Tozeur sia nel caso di Nefta – alla sapienza di Ibn Shabbat74.
Conclusioni
Tozeur e Nefta mantengono ancora oggi la centralità avuta storicamente 
nelle dinamiche territoriali del Bilād al-jarīd75. La loro posizione geografica 
favorevole lungo le rotte delle carovane e la possibilità di sviluppare rigo-
gliose oasi nel deserto ha determinato – e determina ancora oggi – la fortu-
na di questi centri urbani76. Altri centri sempre sulla sponda settentrionale 
del Chott al-jarīd sono ormai abbandonati, ma costituiscono una conferma 
di un florido periodo di programmazione territoriale ampiamente articolato 
attorno alle rotte carovaniere [Fig. 8].
La rilettura delle fonti storiche qui proposta, anche attraverso alcuni ma-
noscritti riscoperti recentemente, permette di contribuire alla definizione 
dell’evoluzione storica di questo territorio e delle sue città principali, da 
cui emerge chiaramente la forte simbiosi con lo spazio coltivato dell’oasi 

72. È interessante il confronto con alcuni studi legati ad altre regioni del sud tunisino. Cfr. 
Nouri Boukchim, Peuplement, Organisation du Territoire et Gestion des Ressources dans les 
montagnes du sud-est de la Tunisie: de l’Antiquité au Moyen âge, in Maria de Fátima Palma, 
Virgílio Lopes (ed.), O Território e a Gestão dos Recursos entre a Antiguidade Tardia e o Perío-
do Islâmico, Editorial Alhulia, Granada 2020, pp. 189-221; Idem, Matmata (Sud-est Tunisien): 
Peuplement et Habitats Troglodytiques, in «Al-Sabil», n. 9, 2020.

73. Kairouan – Sbeitla. Le Djerid. Guide illustré du Touriste dans le Sud-Ouest Tunisien, Impri-
merie Tunisienne, Tunis 1911, p. 102.

74. Il sistema di divisione dell’acqua delle oasi del territorio è ricondotto dalla tradizione 
orale a un’invenzione dello scenziato Ibn Shabbat, sebbene questo non sia verificabile tra-
mite fonti certe. Allo stesso è attribuita la responsabilità della minore precisione del sistema 
dell’oasi di Nefta rispetto a quello di Tozeur, come rivalsa a seguito di un dispetto nei suoi 
confronti da parte degli abitanti di Nefta. Cfr. Ibidem, p. 103.

75.  Julia A. Clancy Smith, Rebel and Saint: Muslim Notables, Populist Protest, Colonial En-
counters (Algeria and Tunisia, 1800-1904), University of California press, Berkeley 2023, p. 129.

76. Ifriqiya. Tredici secoli d’arte, cit., pp. 240-249.
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e con l’acqua, similmente a molti paesi che si affacciano sul bacino 
Mediterraneo77. 
Lo sviluppo moderno delle città di Tozeur e Nefta, in entrambi i casi concen-
trato a nord rispetto alle oasi, è da intendersi infatti come prodotto di una 
dinamica evolutiva più recente e sviluppatasi comunque certamente solo 
dopo il XVI secolo. D’altra parte, l’insediamento medievale nel territorio si 
rivela organizzato in una serie di sobborghi entro l’oasi, piccoli presidi spes-
so a stretto contatti con i canali di distribuzione dell’acqua e le sue archi-
tetture. La struttura di organizzazione del territorio – che evolve nell’alto 
medioevo i primitivi ed embrionali insediamenti di epoca romana – rivela 
quindi una strategica e razionale impostazione, perfettamente in linea con 
l’articolazione delle limitrofe oasi, elemento caratterizzate tutte le città del 
Bilād al-jarīd78.

77. Pietro Laureano, Sahara Oasi e deserto, un paradiso perduto ricco di storia e civiltà, Edi-
zione Giunti, Firenze 1989.

78. Il rapporto tra città, oasi e acqua nelle città di Nefta e Tozeur è attualmente nel piano 
di studi dei due autori e avrà come esito principale un articolo condiviso dal titolo L’oasi e la 
distribuzione dell’acqua nel Bilād al-jarīd medievale di prossima pubblicazione nel nume-
ro 16/2024 della rivista Storia dell’Urbanistica a cui si rimanda per un approfondimento 
dell’argomento specifico. Sulla tematica più generale si vedano : Marco Cadinu, Architetture 
dell’acqua, cit; Pietro Laureano, Atlante d’acqua, cit.



Il Tesoro delle Città | Strenna XV - 2024 |  49

1. La città di Tozeur circondata dall’oasi (cartolina storica). 

2. Mappa politica della 
Tunisia (1990). In linea con 
il Golfo di Gabes, verso 
occidente, si sviluppa il 
lago salato Chott el-
jarīd (nel cerchio) nei cui 
margini settentrionali si 
trovano le città di Tozeur 
e Nefta (The University of 
Texas at Austin, University 
of Texas Libreries).
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3. Rappresentazione 
cartografica dell’area di 
Chott el-jarīd con le città 
di Tozeur e Nefta (1885).

4.  Ricostruzione delle delimitazioni del Bilād al-jarīd secondo le fonti arabe medievali. In alto a sinistra: IX sec. 
(al-Yaaqubi); in alto a destra: X sec. (Ibn Hawqal); in basso a sinistra: XI sec. (al-Bakri); in basso a destra: XII-XVI 
sec. (al-Tijani, Ibn Khaldoun, al-Wazzan) (elaborazione grafica Meriem Ben Ammar). 
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5. Tozeur, distribuzione dei sobborghi medievali in relazione all’oasi (elaborazione grafica degli autori su base 
ortofoto Google Maps 2024).
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6. Tozeur, ricostruzione 
planimetrica della parte 
medievale della città in 
relazione all’oasi. Il nucleo 
più antico è quello di Bilad 
al-Hadhar costruito come 
sobborgo dentro l’oasi, 
attestato dal periodo 
romano. Più a sud si 
sviluppano i sobborghi di 
Sahraoui, Djhim, Abbes e 
Bou Lifa. Fuori dall’oasi, 
a nord, si sviluppano i 
quartieri Ouled el-Hadef 
(XV secolo) e Zebda 
(XVI secolo). Ulteriori 
espansioni determinano 
la crescita della città 
verso nord e verso ovest 
fino alla contemporaneità 
(elaborazione grafica 
Meriem Ben Ammar).
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7. Nefta, distribuzione dei sobborghi medievali in relazione all’oasi (elaborazione grafica degli autori su base 
ortofoto Google Maps 2024).

8. Antiche costruzioni 
abbandonate all'interno 
dell'oasi in un villaggio 
fra Nefta e Tozeur. Gli 
edifici intonacati sono un 
mausoleo e un masdjid, 
entrambi recuperati (foto 
Meriem Ben Ammar).


